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La storia del paesaggw , i Fu[co Pratesi

La Serenissima, città

remoti resuscitasse , non esite

rebbe molto a riconoscere nel

nostro il Paese in cui visse .

Non che la storia naturale

sia stata qui meno agitata della
storia umana. Anzi [ Stmttnral

mente , l'Italia è abbastanza gio

vane. Le Alpi e, ancor più, gli
Appannini sono. ad esempio,
ancora lontani dalla sanescen

za geologica. Per di più. il Pae
se sta sul confine tro la placca
continentale africana e quella

europea: è disseminato di vul
cani attivi, spenti, semiattivi, c
nascostameure presenti , casi
come di zone sisnfiche, che ne

modificano di continuo gli as
setti e gli eqaltibri; e sul mare
subisce atirazioni e rep lsioal
che sall'Adtiaiico lo avvicinano
m Balcani e sul Tirreno erodo-.

no la terra a vantaggio delle ac
que.

All'azione delle forze natura

ii si è poi sempre accompagna
ta quella deli'unmo, molto me
no potente per le energie di cal
dispone, ma, in un Paese in cui
la presenza umana è da sempre
tra le più assidue e intense del
mondo, non menoimsformatri
c e ne ll a sua impla cab i l e

. . . . - . _ - . ]

Rì nMificare

il nostro erritorio

e tr a scotr messa

s cui Nvesfire

pia idee e risorse

quofidianità.
Nel suo attraente profilo di

Stori a de l la natura d'Ital ia

(Rubbettiun, pt) . 236, � M) FUI
co Prateal lseguando una tradi
zione da noi illustre per tanti
nomi, da Cattaneo a Sereni e

agii studiosi più giovani) dà
unaviva idea di come daunPa

ese coperto di foreste , bmgnie
re, savane e simili ambienti sia

mo giunti a un Paese in cal la
veste verde è stata ladieallnen

te sfoilita; il regune delle ac
que, già regolato dal ritmo nato
mie di questo pilastro dell'am
,; o,«, am auaal tutto regola

alzzazione del tenitorio: che

ha portato ii Paese al suo aspet
to attuale. Una storia andio

sa, Dalle bonifiche medievaìti

(per Caffaneo il suolo della Bas
sa Padana è opero dell'uomo.
non della natura) alla bonifica

fascista delle Paludi Pontine :

dalle piantagioni attive e frutti
cale. che di molte zone iitola

nee, pianeggianti e collinari
hanno fatto incredibili giardini

o terrazze pensili, alle sistema
ziom agricole delle colline to
scane, umbre e marchigiane in
unmirabile equilibrio di civiltà
e di bellezza: dalla messa a cal

tura di zone impraticabili, o de
silnate a bassi usi, alla loro tra
sformazione in fiorenti zone

agrarie moderne, non si conta
no i mutamenti che hanno da

to al ten torio un respiro non
minore di quello naturale. Per
nonparlare. è owio. delle mero
vigile urbane di Roma. Venezia.
Firenze e di tanti altri gioielli
storici, che pure fanno parte or
ganica del paesaggio italiano.
Questo tratto creativo e la

sua qualità non sempre sono
debitamente apprezzati. Ma si
spmga. Troppo forte è l'immagi
ne della spoliazione dei manto
verde, di specie animali e vege
tali coarta e e mai ridotte, di
usi e abusi deturpanti o arbitra
ri di una risorsa ( il terzitorio

che in Italia èanche scarsa . Cer

m, la natura trasfm3na se stessa

più di quanto la trasformi l'uo
mo. mal'uomo tende sempre a
ridm'ne il vitale e posseme re
spiro a quello, spesso meschi
no, di suoi urbitrii e grenezze .
Pratesi lo dimostra bene. rievo
cando anche vari tentativi e

sforzi di governi diversi per m
talare l'ambiente e il paesaggio,
mossi dal giusto pensiero che
offendere la natura è . prima o
poi, ancor più dannoso per le
società umane.

Prate si indica percm nel
«consumo del suolo» il magg o
re pericolo attuale «per ii pre
zioso ed esiguo territorio itali
co». Ha ragione. Anche in que
sti giorni solo un autorevole in
tervento dall'alto ha ottenuto

che (nella manovra finanzia
ria ! ) almeno le zone vincolate

non siano esposte auna assolu

a migliaia di anni ti tracce dalie precedenti modifi
profilo fisico dell'Ita- cazioal, llmaggiore di tali ricor
ria è rimasto, in fon- si fu quello seguito alla rovina
do. lo stesso: e , se dalmondoantico. Poi dalMfile

un abitatore dell'Italia di tempi in poi è rieomfuciata un'tuna

di GIUSEPPE GALASSO

Quando Venezia affrontò (e risolse conpragmatismo
di GIANPIERO DALLA ZUANNA

i sente spesso dire che fino al 1980
l'Italia era troppo povera per attrarre
immigrnfi. Ma la realtà è diversa. Mol
ti luoghi dell'Italia medioevale e mo

derna sono stati, e per lungo tempo, irresistt
bili poli di attrazione per genti lontane. Le im
ungrazioni del passato sono un tema di ricer
ca difficile ma che non va eluso, perché -
ieri come oggi il rapporto con gli stranieri
mette in luce il profilo identitario di una so
cietà e le sue contraddizioni interne. Bene
hanno fatto, quindi, la fondazione del Duo
mo diMestre e il Patriarcato diVenezia a chie
dere ad Andrea Zunnini -- professore di sto
ria moderna all'mliverslià di Udine di scri

vere un libro sul rapporto tra Venezia e gli
stranieri nm cinque secoli che vanno fra la
serrata del Maggior Consiglio del 1297 e la ca
duta della Serenissima del 1797 (Venezia cft
tà aperta. Gli stranieri e la Seren issima .
X!V-XV!!! secolo, Marcianunr Fress, pp. 174,

� 12).

In epocamedievale emoderna le città euro
pee condividevano due aspetti . Innanzitutto,
erano in perenne carenza demografica, ,per
ché la mortalità eramaggiore della natalità
a causa delle allucinanti condizioni igieniche,

di un'incidenza delle epidemie maggiore che
nelle campagne e della concentrazione nelle
città dei celibi e delle nubili . Quindi, senza gli
tminigrnfi le città, semplicemente, non sareb
bero potate esistere. In secondo luogo, come
scrive Zannini, «nella società del tardo medio
evo e dell'età moderna, la posizione sociale di
un uomo o di una donna non dipendeva tan
to dalle sue caratteristiche individuali, dal

suo percorso di vita o dalle sue qualità, quan
to, prima di ogni altra cosa, dall'istituzione so
ciale della quale faceva parte o dalla qualepro
veniva: la famiglia, la parentela, la parrocchia,
la comunità delvillaggio in campagna, la con
tIada, la corporazione o il corpo professiona
le in città» . Le necessità di continui flussi di

immigrnfi collideva'spesso con le chiusure ge
nerate da questo esasperato senso di apparte
nenza, li libro racconta se e come Venezia ha
conciliato la necessità di apertura con il desi
derio di controllo .

La Venezia medievale e moderna aveva

due caratteristiche che la esponevuno in mi
sura ancora maggiore uil'immigrazione. In
primo luogo, la «ragion di mercatura» si so:
vrapponeva alla «ragion di stato» , con le
grandi famiglie patrizie a formare una casta
chiusa di mercanti, di cui il Senato era una

sorta di consiglio di amministrazione, che
per quasiunmillennio olientò lo Stato esclu
sivamente in funzione degli interessi del
commercio . Inoltre, Venezia era a capo diun
grunde impero coloniale, e ciò poneva la città
lagtmure al centro di unvia vai conOnuo di
persone, merci e interessi, che univano il
Nord Europa con l'Italia e con il Mediterra
neo orientale . Fino a metà del '5oo, Rialto In

il centro della finanza (non solo) europea, un
po' come Wall Street è oggi il perno della fi
nanza mondiale.

Venezia, quindi, fu in qualche modo co

stretta a convivere con la pressione di perso- V du
ne, povere e ricche, che volevano vivere al
l'ombra del campanile di SanMarco. Zanntui Anton io
racconta con penna veloce
abilmenteuna grande mole (
gmmunti maturati nel corso d
le diverse «nationes» t

ai, dalmati, toscani, e verso ]
sudditi di terraferma,
nosciutauna

do fra immigrazioni dei
flussi temporanei e permanenti.
Zannini, la caratteristica principale dicinque
secoli di politiche migratorie fu il pragmafi- Vienna
smo, ossia il rifiuto di trattare le grazio
rii con taglio ideologico. Lo si vede bene

H«|igioni

Le r " ni tradoge "elaoZ ° eiSui secolari e oversi mpp enis i i
musulmam e uscito anche un libro di Penato D An ga,

storico che svolge attività teologica alla Metropoli Ortodossa
d'Italia, intitolato «Venezia e l'Islam. Santi e infedelb> (Casadei
Libri editore, pp. 1zo, � a6). Esplora, con particolare riguardo
alle vicende religiose, la storia tra Venezia e le genti islamiche
dalla sconfitta navale deil'84o alla vittoria di Corfù nel 1716.
Interessante la ricostruzione degli scambi di reliquie e delle
loro collocaziuni, dall'impronta delle ginocchia di Santa
Panstina ai resti di Sant'Antunio.
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